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IL PANTHEON E LE SUE PIETRE

Il Pantheon (pantheum) rappresenta il monumento che forse più di altri sintetizza l’originalità dell’arte romana (fig. L-
1). Se l’arte greca è bellezza e perfezione esteriore, quella attestata dal Pantheon non certamente può stupire per le colon-
ne e l’ornamentazione esteriore e neppure per la forma decisamente singolare del complesso, bensì la meraviglia sta nel-
l’architettura interiore, dominata da uno spazio modulato da morbide linee che maestosamente si incontrano verso l’alto.
L’arte del costruito che da Roma si irradia è soprattutto tecnica, organizzazione, è ricerca di materiali che non mira a pro-
getti effimeri o speculazioni filosofiche, ma ha fini pratici e tende alla conquista di spazi funzionali. 

Uno dei monumenti romani meglio conservati, il Pantheon è l’unico al mondo con la cupola originale e, oltre ad esse-
re un capolavoro di ingegneria, è uno straordinario concentrato di pietre e materiali utilizzati nella Roma monumentale e
un silenzioso testimone della storia della città attraverso le modifiche, le spoliazioni, le addizioni che ha subìto in venti
secoli di vita.

Progettato probabilmente da Apollodoro di Damasco, fu costruito per la prima volta nel 27-25 a.C. da Marco Vipsanio
Agrippa, genero dell’Imperatore Augusto, nell’ambito della monumentalizzazione del Campo Marzio, nell’antica Palus
Caprae, come tempio dedicato a tutti gli dèi (da cui il nome), o meglio alle sette divinità planetarie, come testimonia
l’iscrizione marmorea posta sul frontespizio. Da Cassio Dione (II-III d.C.) si apprende che la denominazione “pantheon”
non era quella ufficiale e che Agrippa volle piuttosto creare un luogo di culto dinastico, dedicato con molta probabilità agli
dèi protettori della famiglia Giulia, ossia Marte, Venere e Cesare divinizzato.

Il Pantheon si innalzò in un luogo speciale, dove sarebbe avvenuta l’apoteosi di Romolo. Questo primo edificio era di
pianta rettangolare con cella trasversale, costruito con blocchi di travertino rivestiti da lastre di marmo. I capitelli erano in
bronzo; da Plinio si apprende che l’edificio venne allora decorato da Diogene di Atene del quale erano le cariatidi nel pro-
nao e le sculture del frontone; il pronao ospitava inoltre, entro nicchie laterali, le statue di Augusto e di Agrippa. Era rivol-
to verso nord e si affacciava su una piazza (ora occupata dalla rotonda) limitata sul lato opposto dalla cosiddetta Basilica

RIQUADRO L

Fig. L-1 - Il Pantheon, vista frontale con in primo piano la Fontana della Rotonda (acquarello di Vito Lombardi).
- Front view of the Pantheon, with in the foreground the Piazza della Rotonda Fountain (watercolour of Vito Lombardi).
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di Nettuno (in base alle decorazioni del fregio a motivi marittimi), come osservato durante gli scavi della fine dell‘800.
Molto danneggiato da un incendio nell’80 d.C., fu restaurato dall’Imperatore Domiziano (81-96) e doveva essere un monu-
mento di grande splendore se scavi dell‘800 hanno trovato che circa 180 cm sotto la rotonda esiste un pavimento di lastre
dei pregiati marmi giallo antico e pavonazzetto, attribuito a quel periodo.

Un altro incendio nel 116, sotto Traiano, distrusse completamente il Pantheon domizianeo e l’attuale è dovuto
all’Imperatore Adriano che, tra il 120 ed il 124, lo volle ricostruire anche se con diversa struttura, ruotando di 180° la parte
frontale e unendo la parte centrale, cilindrica con cupola di stile romano, ad un colonnato esterno tipico della tradizione
greca. Il pronao e l’area che collegava questo alla cella andarono ad occupare lo spazio del preesistente tempio, mentre la
rotonda occupò la piazza augustea; inoltre il tempio fu corredato da una piazza porticata sui tre lati e pavimentata con lastre
di travertino. I bolli sui mattoni adrianei, che indicano un’età compresa tra il 115 e 121, mostrano che si trattò di una vera
e propria ricostruzione, con ripresa dalle fondazioni. Adiacenti alla rotonda, si riconoscono ancora i resti di una vasta zona
di giardini e di terme che creavano un ambiente ben diverso da quello attuale.

Il Pantheon venne ultimato sotto Antonino Pio (138-161), quindi restaurato sotto Settimio Severo e Caracalla (202)
come si legge su un’iscrizione nella trabeazione: “Pantheum vetustate corrumptuum cum culto restituerunt”. La fama nel
mondo dell’architettura è dovuta alla sua straordinaria struttura, un inno di gloria al calcestruzzo romano, l’opus caemen-
ticium, che costituisce i nove decimi dei suoi volumi. La struttura che collega il pronao alla cella rotonda è in opera late-
rizia (cementizio con faccia a vista in mattoni o laterizi), formata da due pilastri poggianti sulla rotonda con inserite scale
di accesso alla parte superiore. 

La rotonda (fig. L-2 e L-3). è una struttura costituita da un cilindro sul quale si innalza una cupola, simboleggiante la
volta celeste, che si sviluppa nella metà superiore di un volume sferico con diametro (ed altezza dal pavimento) di 43,44
m. Per 13 secoli, fino a quando il Brunelleschi nel 1436 completò la Cattedrale di Firenze, era la più grande del mondo
conosciuto. La cupola poggia su una massiccia fondazione, con la base interrata a 4,5 m di profondità, costituita da due
anelli concentrici in calcestruzzo raccordati da una doppia fila di mattoni bipedali, sulla quale si innalza una muratura peri-
metrale in opus caementicium dello spessore di 6,40 m. Ha una cortina laterizia in mattoni nel tratto verticale ed è alleg-
gerita da numerose esedre e da vani ciechi, con un sistema di volte e archi di scarico dei pesi, la cui struttura, ben visibi-
le anche dall’esterno, è di grande rilievo dal punto di vista ingegneristico. 

Pur essendo priva di rinforzi, la cupola si sostiene, oltre che per gli archi di scarico in bipedali, anche grazie alla tec-
nica usata dai Romani: il cementizio veniva aggiunto in piccole quantità drenando subito l’acqua in eccesso in modo che,
eliminando le bolle d’aria che si formano normalmente con l’asciugatura, si aumentava considerevolmente la resistenza
meccanica del calcestruzzo. Per alleggerire il peso sulle fondazioni e le spinte sul basamento, nel calcestruzzo fu effettua-
ta una selezione degli inerti (caementa), con il più pesante pezzame di travertino in basso, travertino e tufo, tufo e matto-
ni, mattoni spezzati, mattoni e tufo leggero salendo in alto fino a pomici e scorie vulcaniche di bassa densità intercalati
con vasi di terracotta interi nella parte alta della cupola. L’uso di inerti leggeri per le parti alte delle volte era una tecnica
ben conosciuta dai Romani applicata, ad esempio, anche nella volta della Basilica di Massenzio. Il tetto era rivestito ori-
ginariamente da tegole di bronzo.  

All’interno lo spazio è diviso in tre zone: dal pavimento al primo cornicione con elementi in ordine corinzio; un secon-
do livello con un attico originariamente a lesene corinzie, rimosse nel 1748 da Palo Posi, dal quale si stacca la cupola vera

Fig. L-2 - Pantheon; i primi due livelli all'interno della Rotonda, con edicole, nicchie ed esedre riccamente decorate con marmi pregiati delle province
romane (foto B. GALLETTA).
- Pantheon; the first two levels inside the Rotonda, with aediculae and niches and exedrae decorated with precious marbles from the Roman provinces
(photo by B. GALLETTA).
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e propria. Questa è sorretta da cinque ordini di 28 casset-
toni di dimensioni man mano minori procedendo verso
l’oculo centrale, del diametro di 8,92 m, aperto anche alle
intemperie, ove lo spessore della muratura è di soli 120
cm. L’oculo è l’unica, ma efficace, fonte di luce ed in pre-
senza di vento è anche la via di aspirazione (effetto
Venturi) che induce un continuo ricambio d’aria. Alle 12
del 21 giugno, equinozio d’estate, i raggi del sole entran-
do dall’oculo colpiscono chi passa dalla porta principale.
Secondo una leggenda medievale, l’oculo era considera-
to come antica sede della gran pigna di bronzo che si tro-
vava ora nel cortile omonimo in Vaticano.

Lungo le pareti, tra il pavimento ed il primo cor-
nicione sono sei ampie nicchie, due semicircolari e quat-
tro rettangolari, ora trasformate in cappelle, che si dira-
mano dall’abside centrale ove è posizionato l’altare prin-
cipale. Le statue di Agrippa che occupavano le nicchie
furono sostituite da otto altari cristiani, di cui quattro con-
servano le colonne scanalate in giallo antico, mentre due
le hanno in porfido rosso, sostituzione avvenuta probabil-
mente sotto Settimio Severo. Le ultime due cappelle
hanno colonne in granito grigio, collocate probabilmente
in tempi cristiani. Intercalate alle nicchie vi sono otto edi-
cole sporgenti con una trabeazione e timpano di marmo
greco, di epoca rinascimentale. La trabeazione poggia su
due colonne di diversa litologia: dall’entrata, le prime

Fig. L-3 - Pavimentazione del Pantheon con prevalente impiego di por-
fido rosso, giallo antico e pavonazzetto (foto B. GALLETTA).
- The Pantheon floor with extensive use of ancient red porphyry, giallo
antico and pavonazzetto marble (photo by B. GALLETTA).

Fig. L-4 - Pantheon, particolare di una colonna in giallo antico.
- Pantheon, a detail of a giallo antico marble column.
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scanalate di giallo antico (fig. L-4), le seconde lisce di granito grigio elbano (furono sostituite a quelle in porfido durante
il Rinascimento), le terze di porfido rosso e le quarte, vicino all’altare, di giallo antico. All’interno delle edicole vi sono
statue di santi o dipinti di oggetto religioso.

Il secondo livello della rotonda è suddiviso in 14 lesene originariamente in porfido, che inquadravano finte finestre ed
un rivestimento con marmi policromi, presente fino al 1750, anno del pontificato di Benedetto XIV, quando questo livel-
lo fu ristrutturato. I pilastri in porfido rosso, con basi e capitelli di giallo, antico posavano su uno zoccolo di pavonazzet-
to, mentre gli interpilastri erano costituiti da fasce di pavonazzetto e serpentino e riquadri di giallo antico, porfido rosso e
pavonazzetto. Le mostre delle finestre erano di pavonazzetto, il fregio di serpentino ed i tondi sopra le finestre di porfido
rosso e giallo antico dentro un riquadro di pavonazzetto.

Il pavimento della rotonda è leggermente convesso per convogliare l’acqua piovana che entra dall’oculo verso cana-
letti disposti lungo le parti perimetrali, collegati ad un sistema fognario. Il pavimento, restaurato nel 1873, è articolato con
un complesso disegno geometrico dell’epoca di Adriano. Al centro vi è una rota in granito rosso di Aswan dal quale si
diparte un’esposizione di marmi pregiati disposti a reticolato, con una sequenza di grossi quadrati bordati da giallo antico
o porfido rosso (con restauri di rosso di Verzegnis (Ud) e di Castelpoggio (Ms), entro i quali sono alternativamente inse-
riti quadrati di pavonazzetto e rotae di granito grigio del Foro e di porfido rosso (fig. L-5). 

Uscendo dalla rotonda è da ammirare la soglia del portone, uno splendido blocco unico di marmo africano, lucidato
dal quotidiano passaggio di migliaia di visitatori (fig. L-6). La struttura che collega la rotonda al pronao è in opera lateri-
zia (cementizio con faccia a vista di mattoni o laterizi), formata da due larghi elementi verticali con inserite scale di acces-
so alla parte superiore della rotonda. La parete è rivestita con lastre di marmo pentelico ornate nella parte alta con basso-
rilievi di foglie di acanto, frutta ed altro, ancora ben conservati. 

L’imponente pronao, largo 37,5 m e profondo 17,25 m, in origine era a quota più alta della piazza dalla quale si acce-
deva con cinque gradoni. E’ costituito da tre file di colonne alte poco più di 14 m e con un diametro di circa 150 cm, pog-
gianti su un basamento di marmo bianco greco e sormontate da raffinati capitelli corinzi (fig. L-7). Il pavimento è in lastre
di marmo bianco greco venato in grigio e di rotae di granito del Foro. Sette colonne della fila frontale sono di granito gri-

gio egiziano ricco in venature di filoncelli aplitici ed
inclusi scuri; l’ottava colonna della prima e le otto delle
due altre file sono tutte in granito rosso egiziano. In real-
tà le tre colonne all’estremo orientale del pronao hanno
avuto una vita ben più travagliata delle altre. 

Oltre ai danni prodotti dalle spoliazioni barbariche e
medievali, nei primi secoli del Basso Medioevo durante
le faide che combatterono le varie famiglie arroccate in
diverse aree della città, il Pantheon fu trasformato in
opera di difesa (nel 1311, nelle lotte con gli Orsini, i
Colonna usarono il Pantheon come fortilizio) e, sembra
nell’XI sec., una battaglia condusse all’abbattimento di
una delle colonne del pronao. Di certo si hanno sicure

Fig. L-5 - Pantheon, particolare della pavimentazione con rotae nel
rosso granito di Aswan (in alto), giallo di Siena e pavonazzetto (foto B.
GALLETTA).
- Pantheon, a detail of the floor with "rotae" of red Aswan granite, yel-
low giallo di Siena marble and pavonazzetto (photo B. GALLETTA).

Fig. L-6 - La splendida soglia in marmo africano all'ingresso del
Pantheon.
- The splendid slab of lucullaeum marble at the Pantheon entrance.
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notizie della loro mancanza nel XIV sec.: quella d’ango-
lo era spezzata e le altre due ridotte in frammenti. La
mancante della prima fila, di colore diverso dalle altre, fu
rimessa in opera da Urbano VIII Barberini (1623-1644),
che la fece fissare sulla base rinnovandone il capitello.
Alessandro VII Chigi (1655-1667) ristrutturò la piazza
scavando e mettendo in luce la base del pronao, sostituì i
frammenti delle due colonne di granito che mancavano
verso il lato della piazza della Minerva con due altre in
granito rosso trovate nel 1662 durante scavi delle rovine
delle Terme Neroniane, nei pressi della vicina chiesa di S.
Luigi de’ Francesi, spezzate però in due e tre parti. 

Gli scalpellini tassellarono le parti mancanti delle
colonne con inserti a coda di rondine stuccati a fuoco,
mentre gli intagliatori modellarono le basi, i capitelli e le
cornici di blocchi di marmo provenienti dallo stesso
Pantheon o da S. Silvestro in Capite. La sostituzione ini-
ziò nell’agosto del 1666 per terminare nella primavera
dell’anno successivo. Sui capitelli, più elaborati di quelli
delle altre colonne, sono tuttora ben visibili come fiore
d’abaco i motivi araldici delle famiglie papali: le api di
Urbano VIII Barberini sulla prima colonna ed i tre monti con la stella di Alessandro VII Chigi su quelle delle altre file. 

Le colonne della prima fila del pronao sostengono l’imponente trabeazione di marmo pentelico. Nella parte bassa, l’al-
terazione superficiale ha reso poco leggibili le epigrafi su due linee che ricordano i restauri effettuati dagli imperatori
Settimio Severo (193-211) e da suo figlio Marco Aurelio Antonino (Caracalla, 211-217). Ben chiara è invece nel timpano
la celebre iscrizione in latino M·AGRIPPA·L·F·COS·TERTIUM·FECIT (Marcus Agrippa Luci filius consul tertium fecit)
evidenziata da lettere di bronzo, depredate nel tempo e rimesse in opera alla fine dell‘800. La scritta fu posta
dall’Imperatore Adriano a riconoscimento di quanto 125 anni prima Agrippa aveva fatto e, secondo il Lanciani, potrebbe
essere stata utilizzata la trabeazione originaria. 

Considerato tempio pagano, il Pantheon fu chiuso al culto nel 399 ed abbandonato per oltre due secoli, fino a quando
l’Imperatore d’Oriente Foca decise di donarlo a Papa Bonifacio IV, che il 13 maggio 609 lo riconsacrò come chiesa cri-
stiana, chiamata S. Maria ad Martyres. Per eliminare ogni ricordo del tempo pagano, VASI (1771) riporta che Bonifacio IV
“fecevi trasportare da varj cimiterj 28. carra di ossa di ss. Martiri, facendoli collocare sotto l’altare maggiore, e però la
chiesa prese il titolo di s. Maria ad Martyres” e Gregorio IV (827-844) fece interrare sotto il pavimento della Cappella di
S. Giuseppe, terra di Gerusalemme. Una curiosità. Lo stesso Gregorio IV, prendendo spunto dal nome della chiesa,
nell’834 fissò il 1 novembre come festa di Ognissanti, la cui celebrazione, con relative indulgenze e grande afflusso di
fedeli, avveniva proprio al Pantheon.

Il fatto di essere stato trasformato in tempio cristiano ne favorì la sopravvivenza, anche se saccheggiato nel 410 e nel
527, dilapidato dai suoi tesori in varie epoche, soggetto a terremoti e alle frequenti inondazioni, alle quali era particolar-
mente soggetto quale chiesa sita alla quota più bassa di tutta Roma, al livello della città al tempo dell’Imperatore Adriano.
Subì quindi frequenti allagamenti durante le numerose esondazioni del Tevere nel corso dei secoli.

All’esterno del corpo principale del Pantheon vi sono non trascurabili resti di strutture risalenti in parte al tempo di
Agrippa, come sul fianco sinistro un muro in laterizio che era parte dei Saepta Julia, una vasta area con portici dedicata
originariamente all’elezione dei comizi centuriati. Ben più importante doveva essere la cosiddetta Basilica di Nettuno,
della quale nella parte posteriore del Pantheon rimangono una lunga parete in mattoni, già rivestita di lastre di marmi, inte-
grata dai restauri del sovrintendente Alberto Terenzio negli anni ’30, quando all’interno si ripristinò il settore sudocciden-
tale dell’attico originario. Attualmente è visibile una grande nicchia centrale ed ai lati altre due nicchie a semicerchio e
quattro quadrati oltre ai resti di due colonne corinzie scanalate in marmo e di parte della trabeazione (fig. L-8).

I resti della colonna di sinistra, in pavonazzetto, sono posti su una base di rocchi di travertino alta circa 4 m di restau-
ro, così come il capitello. Quanto conservato della trabeazione in marmo pentelico è decorato con bassorilievi rappresen-
tanti delfini, conchiglie e un tridente, che ricordano Nettuno dio del mare. Sulla destra rimangono circa 3 m di colonna ori-
ginale su un basamento di eguale altezza di rocchi di travertino. Nel corso dei secoli numerosi frammenti marmorei della
Basilica furono asportati e utilizzati per la costruzione di altri monumenti, come nel caso degli scalini della Basilica di S.
Pietro o del fregio con delfino che ritroviamo nel Duomo di Pisa. 

Il Pantheon è stato oggetto di una serie di interventi sia di spoliazione sia di modifica ed addizioni all’interno ed
all’esterno. Iniziarono Settimio Severo (193-211) ed il figlio Caracalla (211-217), restaurando l’opera adrianea e rivesten-

Fig. L-7 - Il pronao del Pantheon, con colonne rosse di granito di Aswan
e grigie di granito del Foro.
- The Pantheon pronao, with red columns of Aswan granite and grey
columns of granito del Foro.
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do di porfido rosso e di serpentino l’attico, rivestimenti che furono asportati da Papa Benedetto XIV Lambertini (1740-
1758) nel 1747 e sostituiti con crustae, pitture ad imitazione del marmo. La cupola in origine era coperta da tegole di bron-
zo a forma di squame di pesce. Nel 663, durante il pontificato di Vitaliano (657-672), furono asportate, insieme ad altre
strutture ed oggetti di metallo, dall’Imperatore d’Oriente Costante II che le credette di oro zecchino, per essere portate a
Costantinopoli. Durante il viaggio, la nave fu intercettata dai Saraceni nel Canale di Sicilia e il carico fu trafugato e por-
tato in Egitto. 

Nel 735 Gregorio III (731-741) fece ripristinare la copertura del tetto con lastre di piombo, copertura che richiese altri
restauri effettuati dal Papa Niccolò V (1447-1455) nel 1450 quindi da Urbano VIII (1623-1644). Secondo il Vasi (1761),
in origine il Pantheon era decorato all’interno con lamine d’argento, che sarebbero state asportate da Costante II (641-668)
insieme a statue ed altri ornamenti. Attualmente spariti sono anche i rivestimenti in marmo dell’esterno del monumento e
alcuni capitelli delle colonne sono ai Musei Vaticani e al British Museum di Londra. Nell’interno sono in ogni modo con-
servati ancora rivestimenti e strutture in marmi del periodo adrianeo. 

Sotto i papi Eugenio III (1145-1153) e Anastasio IV (1153-1154) il Pantheon venne nuovamente modificato, con l’edi-
ficazione, proprio a ridosso, di un palazzo da adibire a residenza pontificia ed il riempimento dell’ultimo intercolumnio
del pronao con un muro in laterizi, fino alla copertura. Tra il 1270 e il 1277 fu realizzato un campanile sopra il timpano e
installato il grande portale con fodera di bronzo. L’originale fu trafugato da Genserico, re dei Vandali.

Il pronao è stato per un certo numero di anni arricchito da una vasca di granito, da una grande urna di porfido rosso e
da due leoni di “basalto”, chiamato anche Pietra Bekhen (in realtà una metagrovacca, un’arenaria a grana fine debolmen-
te metamorfosata, FERRONI & MARIOTTINI, 1994), rinvenuti da Papa Eugenio IV Condulmer (1431-1447) in occasione
della selciatura della piazza. Furono ritrovati anche i frammenti di una gamba di cavallo e di una ruota di carro di bronzo,
attribuiti al bassorilievo del timpano (probabilmente appartenenti alla quadriga di Giove). 

I leoni furono utilizzati per alcuni anni per la fontana
della piazza antistante (vedi oltre) e quindi trasferiti nel
Museo Egizio del Vaticano ove sono tuttora visibili.
L’urna di porfido rosso fu posta da Eugenio IV nella piaz-
za; sotto papa Leone X (1513-1521), Bartolomeo della
Valle la spostò innalzandola su due basi di pietra nella
parte destra del pronao. Completata con una copertura, è
stata utilizzata da Alessandro Galilei come sepoltura di
Papa Clemente XII Corsini (1730-1740) ed è attualmen-
te nella Cappella gentilizia dei Corsini a S. Giovanni in
Laterano. Nel 1596, sotto Papa Clemente VIII, il
Pantheon subì vari danni da occupanti che abbatterono i
muri del pronao per ricavarne stanze e cantine, la vasca
di granito andò in pezzi e fu venduta per 150 scudi dal
Capitolo della rotonda al duca di Ferrara.    

Risalgono al tempo di Papa Clemente IX (1667-1669)
le cancellate di ferro che chiudevano il pronao. Se un
papa ha aggiunto qualcosa al Pantheon, un altro ha tolto
qualcosaltro. Poco prima, nel 1625, per ordine del Papa
Urbano VIII Barberini (1623-1644), furono asportate le
strutture di bronzo cesellato del soffitto del pronao e fuse
per ricavare 80 cannoni da installare su Castel S. Angelo.
Il popolo, indignato per questo, scrisse sulle colonne del
Pantheon la celebre frase: “Quod non fecerunt barbari,
fecerunt Barberini”. In compenso, in occasione di un
restauro della facciata, lo stesso Papa incaricò il Bernini
di affiancare alla struttura due incongrui campanili, chia-
mati dal popolo “orecchie d’asino”, fortunatamente
demoliti nel 1883. Nei secoli successivi gli interventi
riguardarono principalmente la Piazza della Rotonda e
zone circostanti. Alessandro VII Chigi (1655-1667) eli-
minò parte del mercato che causava sporcizia e disordine
e fece demolire alcune case fatiscenti, demolizioni che
continuarono poi con Pio VI (1775-1799) e con Pio VII
(1800-1823) che liberò il fianco sinistro della piazza e nel

Fig. L-8 - Sul retro del Pantheon, colonne di marmo greco delle rovine
del Tempio di Agrippa (foto B. GALLETTA).
- At the back of Pantheon, Greek marble columns of the Tempio di
Agrippa (foto by B. GALLETTA).
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1823 fece ripavimentare la piazza coi sampietrini. Papa Pio IX (1846-1878) nel 1853 si occupò di liberare il lato destro
della piazza.

La maggiore modifica recente all’interno avvenne nel 1910, quando, su progetto dell’arch. Giuseppe Sacconi, è stata
realizzata la cappella funeraria per i Re d’Italia. Gli ultimi maggiori restauri e consolidamenti sono stati eseguiti tra il 1929,
anno in cui fu anche rimossa la recinzione in ferro che circondava la fontana, e il 1934, mentre a periodi più recenti risal-
gono restauri di minor estensione ed importanza.

Con la sua funzione di importante chiesa al centro della città, nei secoli furono poste all’interno statue e pitture sacre,
anche di una certa importanza, quali ad esempio una scultura del Lorenzetto (XVI sec.), una tavola romano-bizantina
dell’VII sec. sopra all’altare maggiore, affreschi di Antoniazzo Romano (XV sec.), l’Annunciazione di Melozzo da Forlì
etc. I Papi inoltre decorarono gli altari con mosaici, statue e colonne spesso derivate da marmi romani di spoglio, aggiun-
gendo elementi alla casistica del dare ed avere materico di questa grandiosa struttura. Ad esempio l’altare di destra è deco-
rato con lastre di alabastro listato orientale, l’altro a sinistra in lastre di diaspro. A questo si aggiunga che il Pantheon è
luogo privilegiato di sepoltura di importanti personaggi: artisti quali Raffaello Sanzio e Annibale Carracci, il famoso archi-
tetto del ‘500 Baldassarre Peruzzi, Taddeo Zuccari, Pietro Bonaccorsi detto Pierin del Vaga, allievo di Raffaello, e
Flaminio Vacca; dal 1870 sono stati sepolti i Re d’Italia Vittorio Emanuele II, il figlio Umberto I e la moglie Margherita. 

Una curiosità. Nel 1905 gli italiani di Buenos Aires, in omaggio ai Re d’Italia sepolti nel Pantheon ed in particolare ad
Umberto I per il quale avevano speciale affetto e gratitudine, al fine di attutire il rumore del transito dei carri e dei tram,
donarono 600.000 mattonelle di legno di carrubo per pavimentare la Piazza del Pantheon e le vie adiacenti. BOSI (1955)
riferisce che fu pavimentata via della Palombella, via della Rotonda e la piazza, spostando una linea tranviaria, abbassan-
do di 90 cm la via della Minerva, con lavori, eseguiti da maestranze anche argentine, che durarono un anno. Fu preparata
una base di calcestruzzo dello spessore di 25 cm e su una superficie complessiva di 5600 mq disposte le mattonelle
15x15x5 cm, a coltello. Alcune foto dei lavori sono in CARDILLI (1993). La pavimentazione rimase in opera 50 anni, sman-
tellata nel 1955 quando la piazza e vie adiacenti furono asfaltate. Una targa sul palazzo del civico n. 68 della piazza ricor-
da la donazione “Il Municipio di Buenos Aires rinnovando il pavimento stradale col legno delle foreste argentine volle pie-
tosamente circondare di religioso silenzio le tombe venerate dei due primi Re d’Italia. Il Comune di Roma riconoscente
de’ sentimenti fraterni pose questa memoria. Febbraio MCMVI”.

Legata alle vicissitudini del Pantheon, è la frontistante Fontana di Piazza della Rotonda, anch’essa ricca di pietre e di
storia (CARDILLI, 1993). Come già accennato, in occasione di una ristrutturazione della piazza, Papa Eugenio IV
Condulmer (1431-1447) fece installare al suo centro una fontana composta da un’urna di porfido rosso affiancata dai due
leoni di “basalto” egiziano. Una nuova fontana fu commissionata nel 1575 da Papa Gregorio XIII Boncompagni (1572-
1585) a Giacomo della Porta e le urne di porfido rosso ed i leoni spostati sotto il pronao del Pantheon. La nuova fontana
era costituita da una grande conca di marmo africano larga 7-8 m installata su un basamento di travertino avente cinque
gradini dalla parte della basilica e due dall’altra parte per superare il dislivello, della piazza (fig. L-9). L’acqua usciva da
quattro gruppi di rilievi di marmo lunense rappresentanti
delfini a fianco di maschere che erano state realizzate per
la fontana del Nettuno a Piazza Navona. Nel 1880 furono
asportate e trasferite a Villa Borghese e sostituite nel
1886 con delle copie. 

La fontana subì modifiche da Papa Clemente XI
Albani (1700-1721), che nel 1711 incaricò l’architetto
Barigioni e lo scultore romano Vincenzo Felici di un
nuovo progetto. Al centro della vasca fu scolpita nel tra-
vertino una scogliera ornata di delfini e della stella degli
Albani e montato l’obelisco Macuteo, così chiamato per-
ché era stato qui portato dalla vicina Chiesa di S. Macuto.
Sulla fontana una grossa lapide ricorda quanto fatto da
Clemente XI e alcune iscrizioni i restauri del 1804, del
1880, anno in cui furono asportati i mascheroni cinque-
centeschi, e del 1974. 

Se il nome Pan-theon è corretto per la sua originaria
dedica a tutti gli dei è anche vero che Pan-lithos descri-
verebbe bene la ricchezza e profusione di pietre ornamen-
tali ancora oggi presenti in questo straordinario monu-
mento. 

Fig. L-9 - Particolare della vasca in marmo africano della Fontana della
Rotonda.
- A detail of the africano marble basin of the Fontana della Rotonda.
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LA BASILICA DI S. PAOLO FUORI LE MURA

I numerosi interventi di restauro e di ricostruzione ai quali è stata soggetta la Basilica di S. Paolo fuori le Mura (fig.
M-1) costituiscono una chiave di lettura dell’evoluzione non solo dei vari stili e gusti architettonici che si sono sussegui-
ti nel tempo, ma anche della disponibilità di litotipi di cava antica e moderna, di primo impiego e di riutilizzo. In un recen-
te volume, DOCCI (2006), con un’approfondita analisi, ha ricostruito le varie fasi delle modifiche subite dalla Basilica nel-
l’arco della sua lunga vita e ad esso si rimanda per quanto riguarda la problematica architettonica. 

Sorta nel IV sec. a.C. come cella memoriae dell’apostolo Paolo nel Predio Lucinae, un’area cimiteriale sulla via
Ostiense nella quale sarebbe stato sepolto il Santo, venne ampliata e trasformata in basilica dall’imperatore Costantino,
con taglio della rupe tufacea sovrastante. Nel tempo l’edificio ha subito varie vicissitudini e rifacimenti. A partire dal 384-
386 d.C. si ebbero i primi interventi di ampliamento, con Valentiniano II e Teodosio I ed Arcadio (375-394) e poi con
Onorio (395-408) e le dimensioni degli ampliamenti teodosiani rimasero fino al 1800. 

Inizialmente la basilica, realizzata dall’architetto Ciriade, sembrerebbe fosse divisa in cinque navate da quattro file di
20 colonne di spoglio in marmo pario oppure imetto. Di queste, 24 furono poi sostituite da altre scanalate in pavonazzet-
to provenienti dalla Mole Adriana, sormontate da capitelli anch’essi di spoglio, mentre l’arco trionfale di Galla Placidia
era sostenuto da due colonne ioniche in marmo greco. Il soffitto della navata centrale era in bronzo dorato e le pareti rive-
stite di un non precisato marmo. Il primo restauro si ebbe già verso la metà del V sec., a seguito dei danni da terremoto o
da fulmini, sotto il pontificato di Leone I, mentre a papa Gregorio Magno (590-604) sembra essere dovuta la sopraeleva-
zione della zona presbiteriale rispetto al piano della basilica. 

Durante il pontificato di Gregorio III (731-741) fu rinnovata parte della travatura ed il tetto, ma nel 739 la chiesa venne
saccheggiata dai Longobardi. Adriano I (772-795) restaurò le navate laterali e l’atrio e rifece la pavimentazione. A Papa
Leone III (795-816) si deve il restauro del tetto e della volta dell’abside, danneggiati dal terremoto del 801, e un nuovo
pavimento di un non precisato marmo. Nell’847 la basilica subì un altro pesante saccheggio, questa volta da parte dei
Saraceni e sorse la necessità di dotare il monumento di strutture difensive. Giovanni VIII (872-892) fece circondare la
chiesa, il monastero adiacente, le case e lo scalo sul Tevere con alte mura turrite ed il borgo che ne derivò prese il nome
di Giovannipoli; di esso rimangono poche tracce, tra cui un’iscrizione scolpita sulla porta d’accesso, ora conservata nel
corridoio del monastero.

Dell’XI sec. sono l’originario campanile situato, a settentrione accanto alla navata, e la messa in opera delle porte di
bronzo ed argento fuse a Costantinopoli nel 1070, dono del console Pantalone da Amalfi. I due battenti subirono gravi
danni a seguito dell’incendio del 1823, ma furono restaurati e riposizionati nella Porta Santa, ove li troviamo ancor oggi.
Dopo un incendio, nel 1115 Papa Innocenzo II fece costruire una parete e delle colonne nel transetto per sostenere il tetto
pericolante, parete che divise così il transetto in due navate. 

Del XIII sec. è il chiostro dei Vassalletto, lavoro rimasto fermo per dieci anni e terminato sotto papa Giovanni V (1208-
1241), opera conservatasi intatta, nonché il mosaico della
tribuna e la decorazione musiva della facciata, oggi quasi
completamente scomparsa. Nel 1285 Arnolfo di Cambio
realizzò il ciborio sopra l’altare maggiore, tuttora in
posto, con colonne in porfido rosso antico delle quali non
si conosce la provenienza. Della fine del XIII sec. erano
gli affreschi che illustravano scene del Nuovo e Vecchio
Testamento presenti nella navata centrale, così come il
soffitto ligneo a capriate; elementi osservabili in una
stampa dell’inizio del XIX sec. di Vincenzo Feoli.

Nel 1349 un forte terremoto, pari al VII-VIII grado
della scala Mercalli, distrusse la chiesa, il campanile
(subito ricostruito) e una parte del pronao (ancora a terra
nel XVI sec.). Da quella data cominciò la decadenza di
borgo Giovannipoli. Bonifacio IX si occupò del restauro
della chiesa, utilizzando anche parte delle offerte raccol-
te in occasione degli anni giubilari (1390 e 1400). 

Nel 1527 la basilica di S. Paolo non fu risparmiata dai
Lanzichenecchi che operarono il famoso sacco di Roma.
Nel 1575 papa Gregorio XIII fece circondare la tomba di
S. Paolo con una balaustra e decorare il presbiterio. Nel
corso del Seicento il cero pasquale marmoreo presente

RIQUADRO M

Fig. M-1- Portico di ingresso della Basilica di S. Paolo fuori le Mura,
con colonna di granito rosa di Baveno e, nella parte superiore, decora-
zione a mosaico. 
- Portico of Basilica of S. Paolo fuori le Mura, with columns of Baveno
rose granite and mosaic decoration in the upper part.
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sul candelabro realizzato nel 1170 da Pietro Vassalletto e Nicolò D’Angelo, ora situato davanti l’altare della Confessione,
fu spostato all’esterno al di sopra di una colonna presente allora nella piazza. Nel 1645, in vista del giubileo del 1650,
Borromini stese un progetto di totale ristrutturazione della basilica, conclusosi però solo con il rinnovo del tetto per man-
canza di fondi. Verso la fine del 1700 la basilica fu sommersa da una piena del Tevere.

Secondo una relazione di Giuseppe Vasi (incisore siciliano del XVIII sec.), così si presentava il monumento nel 1761:
“a cinque navi con 4 ordini di colonne tolte dalla mole di Adriano, oggi Castel S. Angelo; quelle nella nave di mezzo sono
di preziosi marmi, e striati, e quelle delle navi laterali di granito; quelle però della crociata sono di maravigliosa gran-
dezza, ed in tutto sono numero cento quaranta. La lunghezza della chiesa senza la tribuna è di palmi trecento cinquanta-
cinque (~79m), ed è larga duecento tre (~45m); le tre porte sono di metallo antico, storiate, ed il gran pavimento è tutto
coperto di frammenti di marmi con varie iscrizioni antiche; il ciborio in mezzo alla crociata è sostenuto da 4 colonne di
porfido, e sotto l’altare si conserva la metà de’ corpi di S. Pietro, e di S. Paolo, di altri santi Martiri, e di alcuni SS.
Innocenti. Il mosaico nella tribuna fu fatto ultimamente a similitudine dell’antico, che vi era stato fatto da Pietro Cavallini,
il quale fece ancora quello sopra il portico….D’intorno alla nave di mezzo erano dipinti i ritratti de’Sommi Pontefici fino
ai tempi di S. Leone, e Benedetto XIV feceli seguitare fino al presente. La piccola colonna storiata, che si vede dietro della
basilica vi fu posta l’anno 1606 da Monaci Benedettini, che uffiziano la chiesa, ed occupano il celebre monastero, già abi-
tato da S. Odone Cluniacense”.

Prima del 1823 (fig. M-2). il mosaico della facciata
era ancora in posto, l’ingresso della basilica era delimita-
to da un muro con porta laterale e lo spazio antistante il
pronao era pavimentato, ma nell’insieme la struttura era
decisamente degradata. Il 16 luglio dello stesso anno, nel
soffitto ligneo, risalente al tempo degli imperatori
Teodosio e Costantino, si sviluppò un grosso incendio
che ridusse la basilica ad un cumulo di macerie. Quasi
tutte le colonne crollarono e si salvarono solo il ciborio e
parte della zona absidale con la Cappella del Ss.
Crocifisso e quella del Ss. Sacramento; anche gli affre-
schi che illustravano scene del Nuovo e Vecchio
Testamento presenti nella navata maggiore andarono
distrutti. 

Una buona parte della chiesa dovette essere demolita,
come ad esempio l’arco di Galla Placidia (1829), il cui
mosaico fu comunque ricostruito su due colonne di gra-
nito bianco di Montorfano (provincia di Verbania). Della
ricostruzione si occupò papa Leone XII, che con l’enci-
clica “ad plurimas atque gravissimas” invitava i fedeli a
parteciparvi con offerte. Diversi architetti furono coin-
volti nell’impresa. Uno di questi fu Pasquale Belli (1825-
33), che però abbatté le cinque navate distruggendo così
gli affreschi del Cavallini del XIV sec. che decoravano le
pareti della navata centrale. Anche l’architetto Giuseppe
Valadier presentò un progetto, che fu rifiutato a favore di
quello di Luigi Poletti (1833-69), al quale si deve la fac-
ciata con colonne in granito rosa di Baveno, il campanile
a pianta quadrata  il fianco sinistro della chiesa in traver-
tino di Tivoli. La ricostruzione si protrasse dal 1825 al
1854, anno della consacrazione della nuova basilica.

Le colonne monolitiche (fig. M-3). oggi presenti nella
basilica provengono sia da Montorfano sia da Baveno e
furono trasportate via fiume (Ticino e Po) e via canale (da
Polesella a Chioggia) per arrivare a Venezia da dove via
mare giunsero a Roma. Il quadriportico fu realizzato da
Guglielmo Calderoni tra il 1890 ed il 1928, mentre il bat-
tistero venne costruito nel 1930 dall’architetto Arnaldo
Foschini adoperando marmi policromi ed antiche colon-
ne ioniche.

Fig. M-2 - Facciata della Basilica di S. Paolo fuori le Mura, in un'inci-
sione prima dell'incendio del 1823.
- Engraving with the facade of the Basilica of S. Paolo fuori le Mura,
before the 1823 fire.

Fig. M-3 - Colonnato in granito di Montorfano nel quadriportico della
Basilica di S. Paolo fuori le Mura.
- Montorfano granite columns in the Basilica of S. Paolo fuori le Mura
"quadriporticus".
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L’edificio oggi visibile è decorato con una grande varietà di litotipi, molti di cava antica e spesso di reimpiego, quali
quelli greci, dell’Asia Minore o egiziani, ma anche con materiali nazionali, come i marmi del carrarese, i verdi liguri o
valdostani, i graniti lombardi, ecc. (fig. M-4). Un manoscritto di Barbier DE MONTAULT (1866) e documenti dell’Archivio
del Monastero di S. Paolo forniscono alcune interessanti informazioni sui materiali utilizzati nella ricostruzione. Tra i
documenti dell’Archivio è riportata la fornitura “di 42 fusti di colonne e di 4 massi per i pilastri delle navate minori in
granito bianco e nero del Monte Orfano”, proveniente dalla cava di proprietà di un certo Fedele de Giuli; di 229 massi di
marmo bianco carrarese per le cornici sovrastanti gli archi della navata centrale, scaricati presso la Marmorata in Roma o
per quella sempre di marmo bianco carrarese a sostituzione del travertino delle 42 arcate della navata centrale. In una let-
tera al Camerlengo da parte della direzione lavori si parla del recupero e riutilizzo di nove massi di pavonazzetto prove-
niente dal Foro di Traiano, da usare per l’impiallacciatura dei quattro fusti di colonne dell’altare absidale, per i pilastri della
tribuna e per i fregi dei tre altari o dell’impiallacciatura degli interpilastri dell’abside con marmo cipollino greco recupe-
rato in parte da un fusto di una colonna presente nella navata trasversale prima dell’incendio e in parte dal Tempio di
Adriano consacrato a Venere in Roma. 

Il manoscritto del De Montault è d’ausilio inoltre per l’identificazione dei litotipi ornamentali impiegati nella basilica,
per molti dei quali, a detta dello stesso, non si badò a spese. Di 73 litotipi identificati dal canonico solo 56 hanno però tro-
vato riscontro durante una visita ricognitiva all’interno della chiesa, dei quali 31 risultano di cava antica, e per l’esattezza
di epoca romana, 13 di cava moderna, cavati cioè dopo il Rinascimento e 12 con attività estrattiva continuativa (DI PACE

et alii, 2001). La maggior parte di quelle non riscontrate,
sono ubicate dal De Montault nell’abside e ciò fa suppor-
re che in quella zona siano stati effettuati lavori di restau-
ro successivamente alla stesura del manoscritto. 

Tra i litotipi nazionali, oltre al già citato granito di
Montorfano (granito grigio del Sempione) e al granito
rosa di Baveno, sono stati utilizzati il marmo bianco di
Carrara, presente anche nella pavimentazione assieme al
bardiglio, sempre del carrarese; il portoro, calcare nero a
macchie dorate o bianche per la pavimentazione; i verdi
spezzini e valdostani in lastre di decorazione parietale; il
portasanta moderno, che ritroviamo in lunette e fasce
nella facciata esterna; il cottanello, che riveste le pareti
della cappella del Ss. Sacramento; l’alabastro del Circeo
per le vetrate, ecc. 

Tra i marmi antichi, oltre al lumachellone (fig. M-5),
sono ben rappresentati quelli del bacino del

Fig. M-4 - Basilica di S. Paolo fuori le Mura; rota in marmo cipollino
nella pavimentazione.
- Basilica of S. Paolo fuori le Mura; a "rota" of cipollino marble on the
floor.

Fig. M-5 - Pavimentazione della Basilica di S. Paolo fuori le Mura; un
singolare riuso moderno del raro lumachellone antico.
- The floor of the Basilica of S. Paolo fuori le Mura; a modern re-use of
the rare lumachellone antico marble.

Fig. M-6 - Interno della Basilica di S. Paolo fuori le Mura, con colonne
di alabastro egiziano e pavimentazione in rotae di marmi antichi e bar-
diglio e bianco apuano.
- In the interior of the Basilica of S. Paolo fuori le Mura, Egyptian ala-
baster columns and a floor with "rotae" of ancient marbles and bardi-
glio and white Apuan marbles. 
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Mediterraneo, per lo più di reimpiego, tra i quali il grani-
to rosso e rosa di Aswan; il cipollino (marmor caristium),
in lastre parietali nelle navate laterali e pavimentali nel
transetto; il rosso antico, in lastre parietali nelle navate
laterali e nella zona della Confessione; il portasanta anti-
co (marmor chium), utilizzato per gli stipiti della Porta
Santa e in lastre nel pavimento del transetto; l’africano
(marmor luculleum), nella zoccolatura della facciata;
l’alabastro egiziano (lapis onix) usato per le sei colonne
della controfacciata e per il rivestimento delle pareti late-
rali del transetto (fig. M-6). E ancora il giallo antico, il
broccatello spagnolo, in lastre nella pavimentazione del-
l’abside e nel battistero; il verde di Teos; il castracane
(Tunisia), presente in lastre rotonde nel pavimento del-
l’abside; ecc. Nel sito ITALITHOS (http://www.itali-
thos.uniroma3.it) è possibile effettuare una visita virtuale
nella basilica ed avere informazioni sui litotipi in essa
impiegati. 

La pavimentazione della basilica antecedente l’incen-
dio era costituito da frammenti marmorei con epigrafi
pagane e cristiane, pezzi irregolari di marmi, lapidi e sar-
cofagi prelevati dai cimiteri cristiani, ad esempio dal vici-
no Predio Lucinae; se non addirittura cosmatesco
(STEFANI, 2002). DE MONTAULT (1866) a tale proposito
sostiene che le rotae in granito rosso di Aswan proveni-
vano dalla sezione di colonne dell’antica basilica paleo-
cristiana, giunta sostanzialmente integra fino al 1823. 

Gli altari laterali del transetto sono decorati tra l’altro
con lapislazzuli e malachite, dono dello Zar di Russia
Nicola I. L’alzato dell’abside presenta lesene e colonne in
pavonazzetto, materiale proveniente dal Mausoleo di
Adriano (oggi Castel Sant’Angelo); le dodici colonne
della cappella di S. Benedetto sono, a detta del DE MONTAULT (1866), in marmo grigio orientale proveniente dalle rovine
dell’antica Veio. 

Nel Portico Gregoriano sono dodici colonne in marmo imetto, le quali secondo il canonico francese sembra provenga-
no dalle navate laterali dell’antica basilica, dove risentirono solo in parte del fuoco sprigionatosi nell’incendio del 1823. I
resti degli antichi mosaici del Cavallini, che un tempo adornavano la facciata, sono stati collocati nella parte posteriore
dell’arco trionfale e nell’arco che incornicia l’abside. Le vetrate che troviamo oggi nella chiesa, in alabastro del Circeo
(fig. M-7), sono in sostituzione di quelle distrutte dallo scoppio di una polveriera a Monteverde nel 1891 formate in vetro
fuso a smalto di vari colori. 

Mediante la lettura critica di fonti storiche, alla quale è poi seguita un’attenta visita ricognitiva, si sono ripercorse alcu-
ne delle principali tappe costruttive e di restauro della basilica, le quali hanno coinvolto in primis i materiali litoidi in essa
impiegati. Ciò ha permesso di ricostruire l’evoluzione storico-artistica di uno dei monumenti ritenuto essere il centro della
cristianità, mettendo in luce le diverse esigenze estetiche e tecniche nel tempo, la facilità o meno di approvvigionamento
dei litotipi, la differente sensibilità artistica.

IL VITTORIANO

Il Vittoriano rappresenta un monumento del secolo scorso nel quale sono state impiegate sia pietre antiche, ancora in
quel tempo disponibili, sia materiali moderni di importazione, nell’ambito di un pesante intervento che sconvolse quella
parte di Roma antica e medievale che era ancora conservata nello spazio occupato da questa imponente struttura (fig. N-
1). In onore e in memoria del primo re d’Italia Vittorio Emanuele II di Savoia, morto nel 1878, fu deciso di erigere un

Fig. M-7 - Basilica di S. Paolo fuori le Mura, finestre realizzate con ala-
bastro del Circeo.
- Basilica of S. Paolo fuori le Mura, windows with alabaster of Circeo.

RIQUADRO N
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monumento nazionale su proposta di legge dell’allora ministro Giuseppe Zanardelli. Il progetto iniziale prevedeva come
luogo di costruzione piazza delle Terme di Diocleziano e come tipologia del monumento un arco di trionfo, ma in occa-
sione di un secondo concorso, a carattere nazionale, bandito nel 1882 e vinto dall’architetto marchigiano Giuseppe
Sacconi, il presidente del Consiglio Agostino Depretis stabilì la nuova sede nell’area del Campidoglio.

Per la costruzione di questo monumento non si badò né a costi né tanto meno a demolizioni di preesistenti strutture.
Vennero abbattuti interi quartieri medievali e rinascimentali e monumenti di rilievo come il convento dell’Ara Coeli e la
torre di Paolo III Farnese, furono rase al suolo case e botteghe di personaggi illustri come Michelangelo o Pietro da
Cortona e cancellate strade (via Pedacchia, via della Ripresa dei Berberi). Tracce di opere precedenti si conservano anco-
ra sulla sinistra del monumento, presso il Museo del Risorgimento, ove nel selciato moderno è inserita ad esempio parte
di uno stipite della porta Fontinalis che si apriva nelle Mura serviane, in opera quadrata di tufo.

La prima pietra del Vittoriano venne posata nel 1885 nella parte settentrionale del Colle Capitolino, ma si dovettero
affrontare diversi problemi di natura geologica che posticiparono la sua realizzazione. Il geologo Domenico Zaccagna evi-
denziò che la collina su cui si sarebbe sviluppato il monumento non era interamente costituita da Tufo Lionato, come si
pensava, ma, dal basso verso l’alto, anche da argille marine, alternanze di banchi di argille, limo, sabbia e ghiaia del
Pleistocene medio e superiore, e alluvioni recenti. Inoltre l’intera area era stata anche interessata da un dedalo di gallerie

Fig. N-2 - Vittoriano, dettaglio della superficie del marmo botticino, con
stiloliti e sovrastanti alghe calcaree.
- Vittoriano, a detail of the botticino marble, with stylolites and, above,
calcareous algae.

Fig. N-3 - Vittoriano, su blocchi di marmo botticino, croste nere da alte-
razione superficiale per attacco di atmosferili. 
- Vittoriano, black crusts from atmospheric alteration on botticino mar-
ble blocks.

Fig. N-1 - Visione notturna del Vittoriano (foto A. GIAMPAOLO).
- Night view of the Vittoriano (photo by A. GIAMPAOLO).
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legata all’attività estrattiva di tufo e pozzolana in sotterraneo. Motivi questi che richiesero intensivi interventi di consoli-
damento che si protrassero per circa due anni. 

Il Sacconi suggerì, per analogia con gli altri importanti monumenti in Roma, di realizzare il Vittoriano principalmente
in travertino, mentre Zaccagna, studiando in quegli anni le Alpi Apuane, si sentì di proporre l’impiego del candido marmo
di Carrara. Alla fine fu scelto il botticino, un calcare stilolitico di colore bianco-giallognolo proveniente dal bresciano,
ovvero stesso collegio elettorale del ministro Zanardelli, che aveva presieduto la Commissione esaminatrice (fig. N-2). Ne
nacquero diatribe e dissidi, nelle quali si sostenne anche a giustificazione che le cave di Carrara non avrebbero potuto for-
nire marmo a sufficienza, pena il loro esaurimento.

Alla fine si optò per il materiale proveniente da Botticino Mattina di Rezzato, rivelatosi col tempo tutt’altro che resi-
stente alle aggressioni degli agenti atmosferici, particolarmente evidenti in una zona ad alto tasso d’inquinamento come
quella del centro di Roma (fig. N-3). Il Vittoriano presenta infatti tutta una serie di fenomeni come le cosiddette croste
nere, dovuti principalmente all’azione delle piogge acide e alla ricaduta del particolato, alle quali si sommano le azioni
naturali dovute alle variazioni termiche ed igrometriche, che contribuiscono al deterioramento della massa litoide. Sono
evidenti anche fenomeni di dissoluzione selettiva con la messa in risalto di resti fossili.

Ben conosciuto per la sua monumentalità e lo splendido panorama di Roma visibile dalle terrazze recentemente riaper-
te al pubblico, il Vittoriano, oltre al botticino, è ricco di preziose altre pietre ornamentali, di cava sia antica sia moderna,
impiegate per la decorazione, soprattutto pavimentale (fig. N-4). Tra i primi, ovviamente di reimpiego e provenienti in gran
parte dai vicini scavi del Foro Romano, sono da citare il giallo antico, usato in lastre e cornici; l’africano, presente nel
monumento per lo più sotto forma di rotae, sezioni di precedenti colonne (quelle della Basilica Aemilia); il granito del
Foro; il verde di Grecia; il granito rosso di Aswan, utilizzato anche per le panche del Sommo Portico; il porfido rosso anti-
co; il pavonazzetto, usato ad esempio per il rivestimento parietale del Sommo Portico ecc. Tra i litotipi di cava moderna

Fig. N-4 - Magnificenza della pavimentazione del sommo portico del Vittoriano, decorato con rotae di marmi antichi.
- A magnificent floor of the upper portico of the Vittoriano, decorated with "rotae" of ancient marbles.



9. - CONCLUSIONI 

Roma è una città unica. Ha conosciuto periodi
di massimo splendore come momenti di estrema
povertà. Ha ricoperto nel tempo ruoli assai diver-
si, ma sempre unici nella loro tipicità. Da caput
mundi, a centro della cristianità, a capitale d’Italia e
punto di riferimento per la Comunità Europea.
Possiamo sintetizzare la crescita della città in due
momenti distinti. Il primo, iniziato con la sua fon-
dazione, l’ha condotta ad assumere il dominio di
tutto l’occidente e il medio-oriente allora conosciu-
to e bastava il solo nome di Roma per tenere lon-
tano gli eventuali invasori, invasori che invece
furono molto presenti per tutto il Medioevo. 

Il secondo periodo inizia con il Rinascimento,

continua fino ai nostri giorni con l’augurio che
possa proseguire in eterno. In entrambi i momenti
la crescita è stata continua, ma non costante.
Infatti, le guerre, sia interne alla città che con
l’esterno, le alluvioni, le invasioni, le carestie, la
peste, etc. sono stati tutti fattori che hanno rallen-
tato la sua crescita, mentre in altri periodi ciò che
è stato importante per lo sviluppo della città è stata
la scelta operata dagli uomini in questa direzione,
sia pure dettata dall’approssimarsi di scadenze
periodiche come le ricorrenze, i giubilei, le olim-
piadi, i mondiali di calcio, etc.

Le risorse geologiche dell’area hanno favorito
lo sviluppo di Roma. La disponibilità di argilla,
sabbia, ciottoli, pozzolana, e risorse lapidee più o
meno tenere, filtrata dalle conoscenze, sia pure
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o di escavazione continuativa, oltre al citato botticino, vi
è il calcare di Mazzano, proveniente da cave vicine a
quelle del precedente ed impiegato per il colonnato supe-
riore (fig. N-5); il portasanta moderno, utilizzato anche
per le quattro colonne che sostengono le statue bronzee
raffiguranti le Vittorie alate; il libeccio o diaspro di
Sicilia, in rotae; il rosso Verona; il giallo di Siena, ecc.

Il monumento presenta inoltre diverse rappresenta-
zioni scultoree d’ispirazione risorgimentale realizzate in
bronzo dorato, come la statua equestre del re Vittorio
Emanuele II, ottenuta fondendo 50 tonnellate di bronzo
proveniente da 170 cannoni forniti dal Ministero della
Guerra; i gruppi scultorei del Pensiero e dell’Azione; la
statua della Dea Roma e le quadrighe. Di botticino sono
invece i gruppi scultorei della Forza, della Concordia, del
Sacrificio e del Diritto e le due fontane raffiguranti il
Tirreno e l’Adriatico, l’Altare della Patria con la tomba
del milite ignoto.

I lavori e gli ostacoli che man mano sorsero protras-
sero la sua inaugurazione, che avvenne nel 1911 in occa-
sione dei primi cinquanta anni dell’Unità d’Italia, ma fu
poi ultimato solo nel 1935. Criticato sotto molti aspetti,
soprannominato dai romani “macchina da scrivere” o
“torta nuziale”, comincerà ad acquistare valore dopo la
prima guerra mondiale quando diventerà il luogo di
sepoltura del milite ignoto, simbolo dei milioni di caduti
durante il conflitto. Con l’avvento del Fascismo nel 1922,
il Vittoriano venne impiegato come scenografia per le
manifestazioni del regime. Sarà riscoperto dal popolo ita-
liano come simbolo d’unità nazionale solo con la fine del
periodo fascista ed il passaggio dalla monarchia alla
repubblica. 

Fig. N-5 - Vittoriano, colonna in calcare di Mazzano con danni da mitra-
gliamento durante la seconda guerra mondiale.
- Vittoriano, a Mazzano limestone column with damage from a wartime
machine gun.



empiriche, dell’uomo acquisite nel corso dei secoli
sul loro utilizzo più opportuno, ha portato ad una
prima autosufficienza di materiali da costruzione
indispensabile per una città in crescita. Man mano
che il peso di Roma aumentava sia politicamente
che militarmente aumentava la disponibilità di
materiale da costruzione proveniente dalle aree
conquistate, aree dapprima limitrofe alla città e poi
sempre più lontane fino ad interessare tutto il baci-
no mediterraneo. L’unico limite all’acquisizione
dei materiali era legato al trasporto dello stesso, che
avveniva quasi esclusivamente via acqua e pertanto
l’area del loro principale approvvigionamento è
stata inferiore all’estensione raggiunta dall’Impero
Romano. 

Se tali pietre ornamentali sono ancora presenti
come parti strutturali di alcuni monumenti anti-
chi, sulle pur vastissime superfici delle rovine
romane sono quasi del tutto mancanti, trasferiti a
costituire lo splendore di tante chiese e palazzi
medievali e del Rinascimento. Una spoliazione ed
una riutilizzazione su una scala straordinaria che
comportò una redistribuzione e rilavorazione di
preziosi materiali adattati ai nuovi impieghi ed in
questo modo conservati sino ai giorni nostri. Si
può ben dire che la maggior parte della ricchezza
degli interni delle chiese e dei palazzi medievali e
del Rinascimento è dovuta all’incredibile lavoro di
importazione di materiali da tutto il bacino del
Mediterraneo durante il periodo dell’Impero.

La quantità di materiale condotta a Roma è
stata elevata e di difficile stima, basti però pensare
che è stata sufficiente ad arredare Costantinopoli, a
soddisfare le necessità edilizie della città, sia diretta-
mente che previa calcinazione, per oltre 10 secoli,
a soddisfare la famelica voracità dei popoli invaso-
ri e dei cosiddetti “nobili” che hanno trasferito un
po’ ovunque le risorse lapidee, e a riempirci anco-

ra oggi di meraviglia ed orgoglio nell’osservare
quanto rimasto.

Gli antichi romani conoscevano le caratteristi-
che tecniche dei materiali. Infatti osservando le
modalità con le quali essi li impiegavano, possiamo
ancora una volta rimanere stupiti dal grado di
conoscenza raggiunto. Hanno inventato l’impiego
della pozzolana nelle malte cementizie e hanno
sfruttato il loro comportamento idraulico negli
acquedotti, nei ponti, etc. Erano consci dell’impor-
tanza della porosità dei materiali e i danni che ne
derivano a seguito di un loro cattivo utilizzo
soprattutto negli edifici; infatti alla base e a tetto,
dove si possono avere rispettivamente risalite di
umidità dal terreno o infiltrazione da pioggia, veni-
vano impiegati materiali meno porosi per capillari-
tà come il travertino messo a protezione di vari tufi
(vedi Foro di Augusto, Mercati di Traiano,
Tempio di Antonino e Faustina, etc). Conosce-
vano anche la densità e la resistenza alla compres-
sione delle diverse rocce e come meglio sfruttare
queste caratteristiche; ad esempio nel Colosseo le
strutture portanti sono in travertino mentre le
tamponature in Sperone e Tufo Lionato.
Conoscevano che le rocce a tessitura scistosa posso-
no essere usate più opportunamente quando lavo-
rano a flessione come il cipollino dell’Eubea nelle
trabeazioni o architravi. 

Ma a fianco dell’ammirazione per lo splendore
di quanto rimasto, rimane il rimpianto per quanto
manca dell’immenso patrimonio artistico e mate-
riale della città che si era accumulato nei secoli del
suo massimo splendore. Non solo eventi naturali,
invasori, i romani stessi, ma anche i trasferimenti
degli imperatori d’oriente, i più recenti napoleoni-
ci oltre frontiera, le cessioni e vendite più o meno
autorizzate hanno contribuito a falcidiare un teso-
ro unico al mondo.
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